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SONETTO 


M  usa  di  Sion  che  del  Re  Profeta 

Fosti  guida  alla  cetra  ,  ed  al  pensiero, 
Sicché  delP  avvenir  entro  il  sentiero 
Spinse  lo  sguardo  oltre  l'umana  meta. 

Con  un  sol  raggio  di  tua  fronte  lieta 

Deh!  squarcia  il  tenebror  profondo  e  nero, 
Che  del  riscatto  uman  nel  gran  mistero 
Penetrar  colla  mente  oggi  mi  vieta. 

Vedere  in  Croce  io  vuò  F Uom  DIO  languente, 
Contar  le  im mense  piaghe  end* è  coperto, 
E  l'estrema  ascoltar  voce  morente  ; 

Vuò  quel  Sangue  adorar  che  pegno  è  certo 
A  noi  di  pace,  onde  all'umana  gente 
Di  salute  il  cammin  si  vide  aperto. 


Dì  P t  minio  Qrestèo. 


X  4  X  #■ 


SO  NETTO 

jSu  del  Golgota  ia  vetta  io  veggio  alzato 
Arbor  fatai  dal  Libano  reciso , 
Che  de' gran  cedri  dallo  stuol  diviso 
A  patibolo  infame  è  riserbato . 

Arbore  glorioso  e  avventurato 

Di  qual  n'andrai  tremendo  sangue  intriso! 
Sangue  di  DIO  fan*  Uomo,  onde  conquiso 
Fia '1  regno  della  morte,  e  del  peccato ì 

Già  con  ali  di  fuoco  dalle  sfere 
Ad  onorarti  scendono  tremanti 
D'Angioli  innumerevoli  le  schiere. 

San  che  sovra  di  te  fra  pochi  istanti 
Spirar  deve  il  supremo  alto  potere, 
11  Creator  di  tanti  Mondi  e  tanti, 

D9  Acbeloo  Mìnimi* 


SONETTO 

(jhe  sussurro  per  l'aria  odo,  e  q  ual  suono 
Di  fioche  voci1  d'ardenti  sospiri! 
L'ombre  de*  Padri  antichi  ah  queste  sono 
Corse  a  mirar  di  Lui  gli  aspri  martiri. 

Con  quai  singulti  Adamo  intorno  giri 
A  quel  di  morte  sanguinoso  trono! 
Oh  con  che  ambascie  disperate  miri  ' 
Quanto  costa  al  tuo  DIO  darti  perdono! 

Tu  che  cedesti  al  tentator  crudele 

Che  in  te  al  genere  Uman  mosse  tal  guerra , 
Sfogati  pure  in  pianti  ed  in  querele; 

Comprendo  qual  ambascia  il  cuor  ti  serra! 
Ben  altro  è  questo  che  mirare  Abele 
Da  colpo  fratricida  esangue  a  terra! 

Dì  Cvai:o  Amidèo . 
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SONETTO 

E! eco  la  turba  perfida  e  feroce 

Che ,  lacero  piagato  ,  e  fra  ritorte , 
L'  umanaro  suo  DIO  conduce  a  morte 
Fra  le  torture  di  supplizio  atroce! 

Già.  della  tenebrosa  infernal  foce 

Spalanca  il  crudo  Satana  le  porte, 
E-  alla  rubella  sua  negra  coòrte 
,,  Vittoria!  „  grida  con  superba  voce. 

Presso  a  morire  è  il  nostro  gran  nemico, 
„  Dell' arbor  vietato  il  frutto  è  questo 
„  Ch'io  gustar  feci  al  primo  padre  antico. 

Per  cui  rUom  mio  rivai,  1*  Uom  cui  detesto, 
„  Esul  già  vidi  dal  Giardino  aprico 
„  E  uccisor  del  suo  DIO  veder  m'appresto.  „ 


Di  Bubaste  Eupasiù , 
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SONETTO 

Il  temerario  vanto  il  Cielo  «dio 

F  una  voce  di  tuon  così  riprese  i 
M  Esulta  pur  di  tue  malvage  imprese 
„  Giunta  è  Torà  di  Morte  all'Uomo  DIO, 

M  Ma  ,  prezzo  di  tal  Morte ,  il  cenno  uscio 
„  C  he  il  Mondo  oppresso  per  tant'anni  attese, 
„  Ch'alto  annunziarsi  dai  Profeti  intese, 
„  Che l'Uom  toglie  al  tuo  giogo  infame,  e  rio, 

,,  Colui  ch'oggi  agonizza  in  «man  velo 
„  Scenderà  tosto  ne' tuoi  ciechi  abissi, 
L'anime  a  riscattar  degne  del  Cielo.  „ 

Domo  a  tai  detti  il  traditor  fuggissi 
Nell'igneo  gorgo,  ed  il  trisulco  telo 
Sull'orme  sue  lungo  mugghiare  udissi. 


Dì  liktocd  Emomo. 


SONETTO 

Cjon  fìtto  ornai  sovra  la  Croce  dura 
GESÙ*  languivi  al  suo  morir  vicino, 
E  torbida  si  f è  i  la  luce  pura 
Che  raggiava  dal  suo  volto  divino. 

A  tal  vista  l'attonita  natura 

Pianse  del  suo  Fattor  sovra  '1  destino  > 
Ed  una  nube  sanguinosa  e  oscura 
Dei  Golgota  coprì  tutto  il  confino, 

Appiè  dell' Arbor  santo  era  Giovanni 
E  l'assorta  nel  duci  misera  Madre, 
Che  pianto  non  avea  per  tanti  affanni . 

E  mentre  alto  fremean  le  inique  squadre, 
Pcrdcn  chiedea  pe'  i  ciechi  suoi  tiranni , 
11  Messìa  crocifisso  al  suo  gran  Padre. 


Di  Cori/io  Ànùhpìa 


SONETTO 

T  1 

1  j  Angelo  della  Morte  era  frattanto 
Sceso  con  lento  taciturno  volo 
La  vittima  a  colpir,  dal  sommo  polo 
À  questa  valle  di  miseria  e  pianto. 

Toccò  appena  col  piè  sul  basso  suolo 
Che  traballò  la  terra  in  ogni  canto 
E  r  Angioi  stesso  soffermossi  alquanto 
In  cupo  eccesso  di  stupor  di  duolo. 

Tremogli  in  mano  il  fiammeggiante  acciaro 
E  prostratosi  appiè  del  suo  Fattore 
Un  torrente  versò  di  pianto  amaro. 

Ma  giunte  del  Riscatto  eran  già  Tore, 

Qual  v'era  al  divin  cenno  ornai  riparo? 
Ed  ei  sfogò  in  tai  detti  il  suo  dolore . 

Di  Ànfasio  Eosi/io. 


SONETTO 

ii4tiltfl  *  <>i* 

„  Figlio  di  DIO!  DIO  stesso  *  te  m'invia, 
„  Che  sol  la  Morte  tua  placa*  lo  puote; 
„  Ma  quai  tremende  ìo  provo  anibasce  ignote? 
»  Perchè  trema  così  la  spada  mia  ì 

„  Q  uesto  gelido  orror  che  sì  mi  scuote 
„  O  divin  Redentor  da  mè  disvia , 
„  Onde  compiuto  il  sacrificio  sia 
»  Che  il  Mondo  intier  da  schiavitù  riscuote* 

»,  Diss-pi  un  raggio  tuo  1*  atro  spavento 
i,  Che  !a  finita  essenza  mia  percorse, 
»  Infondi  al  braccio  mìo  nuovo  ardimento!  M 

GESÙ*  d'un  guardo  il  mesto  Ange!  soccorse, 
Che  il  gran  colpo  a  vibrar  in  un  momento 
Dal  suol  ove  g  iacea  prono ,  risorse . 


Di  Clasio  Atwpesth  . 


SONETTO 


T  * 

JL*  AngioI  s'alzò,  la  spada  ignea  brandendo, 
E  s'alzò  dietro  a  lui  negra  tempesta  j 
11  vindice  del  Ciel  folgor  tremendo 
Striscia  scoppiando  in  quella  parte ,  e  in  questa. 

Un  turbin  stru?gitor  scuore  fremendo 
La  «aera  delle  pa'me  anpia  foresta, 
E  conscio  quusi  del  disasrro  orrendo 
Sbigottito  il  Giordan  suoi  flutti  arresta. 

Perchè,  perchè,  mio  DIO,  m'abbandonasti?  „ 
G£SU'  sclamava,  e  a  queste  voci ,  o  Sole, 
Di  fosco  sangue  il  volto  tuo  velasti! 

E  ripeter' della  divina  prole 

Gli  eterei  campi  desolati,  c  vasti 
Quelle  d'estremo  duol  meste  parole. 


Di  Cario  Silio. 


SONETTO 

Ho  sete  „  ci  disse,  c  l'empietà  Giudèa 
Fiele  ed  aceto  ai  santi  labbri  offerse 
Sorbinne  alquanto,  e  piò  cocente  e  ret 
La  fiamma  della  sete  indi  sofferse. 

Le  piaghe  onde  le  man  forate  avea 

E  i  sacri  piè  vieppiù  dogliose  ferse., 
Fd  il  sangue  a  torrenti  ne  scorrea, 
Finché  mortai  pallor  tutto  il  coverse, 

Cia  grida  „  oh  Sommo  Padre,  oh  DIO  Sovrano 
„  Or  che  placato  ho  tua  giustissim' ira , 
„  Ricevi  l'Alma  mia  nella  tua  mano!  „ 

Il  guardo  moribondo  intorno  gira, 

„  Compiuta  l'opra  è  del  riscatto  umano!  „ 
Esclama  alfine,  inchina  il  capo,  e  spira! 


Di  Vario  Nisè$. 
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SONETTO 

Dal  Golgota  si  steser  le  tenèbre 

Sulla  faccia  del  Mondo  palpitante  , 
E  avvolse  in  nubi  sanguinose  e  crèbre 
L/ attonita  natura  il  suo  sembiante. 

Mentre  ovunque  era  pianto  e  duol  funèbre, 
Sciolto  dal  mortai  velo,  e  trionfante 
Scendea  GESÙ'  d*  inferno  in  le  làtèbre. 
De* Padri  a  liberar  l'anime  sante: 

Air  aspetto  immortai  del  Nazareno 

Sfolgoreggiò  fin  de* dannati  in  volto 
Un'improvviso  insolito  sereno, 

Sàtana  sol,  vieppiù  rnbelle  e  stolto, 

Maledì  quel,  per  lui,  tetro  baleno, 

E  MYOcò.un  tenebror  più  negro,  e  folto. 

Di  Qutamsìo  Espolèo. 


SONETTO 

L'unico  figlio  del  Motor  superno, 

11  glorioso  vincitor  d'inferno 

11  Santo,  il  Giusto,  il  Forte  ecco  a  te  riede! 

Sull'orme  sante  del  dtvin  suo  piede 

Gli  Angiol  curvarsi  riverenti  io  scerno, 
Oh  con  qual  maestade  Fi  dell'eterno 
Suo  Padre  a  destra  trionfante  siede! 

Oh  umanitade,  Fi  la  tua  spoglia  frale 

Per  languir  fra  i  tormenti  assumer  volle, 
Ed  or  di  te  vestito  in  Ciel  risale. 

Deh  ornai,  quando  del  Mondo  iniquo  e  folle 
11  turpe  Genio  tentator  t'assale, 
Membra  a  che  altezza  il  tuo  Signor  t' estolle . 

Di  Eiaceste  Dioneo . 
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SONETTO 

Cjol  fcrr^  in  aìro  al  duro  tronco  innante  , 
Ove  GESÙ*  gli  estremi  accenti  mosse, 
Vinta  dai  raggi  del  divin  sembiante 
Morte  pensosa  e  timida  fer mosse . 

Videla  irresoluta  e  vacillante 

L'alta  Giustizia  e  dal  sopor  la  scosse 
Torcendo  il  guardo  aUor  con  man  tremante 
La  grand*  ignota  vitrima  percosse. 

L'erbe  croi  o  del  suo  destino  in  forse 
11  dì  s' estinse  e  ferreo  sonno  eterno 
Chi  già  dormia  dall'imo  avello  sorse. 

Ah  qual  vita  recisi  or  ben  discerno! 

Gridò  queir  empia,  e  inorridita  corse 
Col  grand' annunzio  a  sbigottir  l'inferno. 


Di  Anta  Ite  F  fienai  se . 


SONETTO 

,A.ppiè  del  doro  tronco  ove  languìa 
GESÙ*  per  trarne  dal  fatale  ciglio 
Conscia  del  gran  mistero  immota  il  ciglio 
Preme  a  l'immenso  suo  dolor  MARIA, 

Le  negre  ali  battendo  in  giù  venia . 

Morte  di  falce  armata  il  erodo  artiglio 
E  titubante  tra  la  Madre  e  il  Figlio 
„  Qual  è  „  truce  sclamò .  „  la  preda  mia  ?  w 

Ma  da  superna  occulta  man  sospinta 

Ferì  T  Uom  DIO;  la  Madre,  ahi  non  più  Madre! 
Al  suol  cadè  d'atro  pallor  dipinta. 

Sbigottì  morte  allo  spettacol  reo 

Ch'  oltra  la  legge  dell'  eterno  Padre 
Due  vittime  immolate  aver  credèo . 

Di  Minio  Orodeo . 
e  di  Alfio  Quis'u. 
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